
Colore: Composite   -----   Stampata: 31/07/01    21.45   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 15 - 01/08/01  

JUVENTUS

Addio Van der Sar, il portiere
al club inglese di Al Faied

LEGA CALCIO & TIM

Nuovo accordo fino al 2004
Acquisiti anche i diritti della B

MILAN

Berlusconi incontra Terim:
«Voglio un squadra spettacolo»

CALCIO FALLIMENTARE

Niente serie C per Juve Stabia,
Savoia, Atl. Catania e Ravennafla

sh

Edwin Van der Sar passa dalla
Juventus al Fulham. È stato lo stesso
club bianconero a ufficializzare
l'accordo tra il club torinese e quello
londinese, il cui presidente è
Mohammed Al Fajed, padre di Dodi,
morto tragicamente a Parigi tre anni fa
insieme alla principessa Diana
Spencer. Si conclude così dopo due
stagione l’avventura in bianconere del
portierone olandese. Van Der Sar ha
firmato con il nuovo club un contratto
quadriennale.

È stato anche siglato un nuovo accordo tra
la Lega Calcio e la Tim che amplia e rinnova
la partnership per la sponsorizzazione del
campionato di calcio e avrà durata fino alla
stagione 2003-2004.
La collaborazione, arrivata al quarto anno,
si arricchisce di importanti novità:
l'acquisizione dei diritti della serie B, che
diventa serie B Tim; la nuova
denominazione della Coppa Italia, che
diventa Tim Cup; e la denominazione
ufficiale della super coppa di Lega, che
diventa super Coppa Tim fino al 2003-2004.

Una giornata in cui Silvio Berlusconi ha
voluto far sentire il suo ruolo di presidente
del Milan per dire che non gli sembra
«nulla di strano» quando chiede - lui come
tanti altri - che Fatih Terim proponga una
squadra che diverta «i milanisti e i non
milanisti riuscendo a vincere qualcosa». E
così ad Arcore sono arrivati l'allenatore
turco che ha appena assunto la guida dei
rossoneri e la coppia Galliani-Braida, che
ha operato su un mercato che, per
ammissione dello stesso Berlusconi, «ha
comportato un grande sacrificio».

Mentre per la serie A e B tutto è rientrato
nella norma, compresa la Sampdoria
ammessa in extremis al torneo di B, in
serie C1 e C2 sono risultate 4 le società
prive dei requisiti per l'ammissione ai
campionati 2001-2002. Per 3 di loro, Ac
Savoia (C1), Juve Stabia e Atletico
Catania (C2) per i pareri negativi
espressi dalla Covisoc. Per la quarta,
l'Us Ravenna (C1) per la mancanza di
documenti atti a certificare l'avvenuta
corresponsione degli emolumenti 2001 a
molti tesserati.

Lapo Novellini

SAN ZENO Chievo, frazione di Vero-
na, una piazza con una chiesa, un
bar, un ufficio postale . Una striscia
di terra lunga circa un chilometro tra
Verona e la prima campagna. Mille-
cinquecento residenti e una squadra
che si confronterà nel campionato
più competitivo del pianeta. «Non
parlerei di miracolo», dice Mister Del
Neri seduto al tavolo di un residence
a quattro stelle di San Zeno in Monta-
gna , residence pieno zeppo di anzia-
ni . «E’ stato sicuramente l’anno della
consacrazione» continua Del Neri . Il
Chievo , anche detto Il Ceo in lingua
indigena, è giunto secondo a pari me-
rito con il Piacenza in un campiona-
to di B che ha largamente dominato e
capeggiato per gran parte della stagio-
ne. Osservo Del Neri cercando di
piazzare una domanda che mi faccia
capire qualcosa di più della personali-
tà di questo allenatore , che non ha la
tracotanza di tanti suoi colleghi di A
e che mi sembra piuttosto il mio vici-
no di ombrellone ai Lidi Ferraresi.
«Mi scusi, mister, lei è sicuramente
uscito come tutti i suoi colelghi da
Coverciano , che tipo di trascorsi ha
nel mondo del calcio ? «Ho giocato
nel Foggia di Maldini, , nell’Udinese
di Giacomini poi nel 1990-91 ho ini-
ziato ad allenare tra i professionisti

con il Teramo». Del Neri mi fa la
cronistoria dei suoi trascorsi e scopro
che questo allenatore dall’aspetto co-
sì serafico e controllato ha vinto qual-
cosa come cinque campionati profes-
sionisti su dieci disputati. Nel 91-92
la C2 girone A con il Ravenna, nel
94-95 la C2 girone C con la Noceri-
na, nel 96-97 La C2 girone B con la
Ternana, nel 97-98 la C1 girone B
sempre con la Ternana, nel 2000-01
infine la B con il Chievo . Non c’è
male Mister ! Finalmente lo vedo sor-
ridere con un po’ di giusto autocom-
piacimento. «Si, anche perché pri-
meggiare è sempre difficile in conte-
sti di forte agonismo». La conversa-
zione continua , cosi come il via vai
di anziani e bambini (le venti , tren-
tenni sono ovviamente tabù nei pa-
raggi di qualsiasi sede di ritiro e San
Zeno non è Rimini però di sicuro i
calciatori del Chievo qui non hanno
di che divagare) »Dobbiamo mante-
nere la stessa mentalità che ci ha fatto
arrivare in A e lottare per la salvezza
«Il calcio di A è forse meno aggressi-
vo ma molto più tecnico e le tecnica
dei singoli fa molte volte la differenza
» Lo scorso anno il Chievo è stata la
squadra meno battuta della B (19 vit-
torie, 13 pareggi , 6 sconfitte 54 goals
fatti e 34 subiti) Del Neri sa sicura-
mente il fatto suo così come Cristian
Manfredini uno dei due laterali di
fascia , l’altro è Eriberto , brasiliano

ex Bologna, protagonista della stagio-
ne scorsa. Manfredini 26 anni , era
compagno di Del Piero nella Juven-
tus vincitrice del Viareggio nel
1994-95. Per lui la Serie A arriva solo
ora dopo anni di serie cadette. «Vedo
cinque o sei squadre al di sopra di
tutti non è un mistero, poi circa otto
in seconda fascia e poi noi insieme
alle altre tre neopromosse». Quali le
differenze tra A e B ? «Da quello che
vedo; in A ti lasciano anche giocare
in mezzo al campo salvo poi chiuder-
ti inesorabilmente negli ultimi venti

metri. Per me sarà importante trova-
re spazio in squadra e cercare di fare
bene». L’ultima frase di Cristian è em-
blematica, anche nella squadra più
“slow football” di tutta la Serie A la
competizione per la maglia è roba
seria . Il Chievo , dietro la facciata di
semi-professionismo nasconde un’or-
ganizzazione manageriale ce fa si che
nulla sia lasciato al caso. Sui giornali
sportivi nazionali non passa giorno
senza che non si dia risalto al fatto
che le amichevoli di quest’estate da-
ranno indicazioni per la riduzione

della rosa.
“C’est la vie”
naturalmente e
vi verrà da dire
“tanto sono tut-
ti miliardari” ;
a Chievo di mi-
liardari alla Tot-
ti o Cassano
non ne ho visti
ma auguro ad
ognuno dei gio-

catori una serena stagione calcistica
fatta di soddisfazioni.

Non sarà “slow football” come
sembra in superficie ma è sempre me-
glio dell’ “industrial football” dei
grandi club dove anche sedersi ad un
tavolo faccia a faccia con l’allenatore
o un giocatore richiede mesi di inter-
mediazione e la certezza che ogni fra-
se che sentirai provenga dal decalogo
del “perfetto giocatore/allenatore”
compilato da un direttivo che assimi-
la i punti in classifica alle variazioni
percentuali di Borsa.

Varati i nuovi campionati di A e B, la
nuova stagione del calcio è ufficialmente
aperta. Ma nel giorno in cui il mondo del
pallone vara le sfide per il campionato
2001-2002, è il tema della violenza a tene-
re banco. Il presidente della Lega Franco
Carraro e quello della Roma Franco Sensi
affrontano il problema. Il loro è un impe-
rativo: sconfiggerla. «Se non facciamo le
leggi - dice il presidente della Roma -
quest'anno il campionato non finisce. Il
problema è dei politici, che devono fare le
leggi, e dei magistrati che devono applicar-
le. Se non troviamo il modo di fermare i
violenti, andiamo allo sfascio». Altrettanto
categorico il presidente Carraro: «Per cari-
tà, non voglio pensare ad un'altra stagione
come la passata. I club si devono impegna-
re e chi vìola la legge dev'essere punito.
Sogno una normativa all'inglese, fondata
su prevenzione e repressione. Loro, alme-
no in Inghilterra, il problema degli hooli-
gans lo hanno risolto».

Nedo Canetti

Roma Dopo il 31 luglio non starò un minuto
di più alla Federcalcio, in veste di commissa-
rio. Parola di Gianni Petrucci. Detto fatto,
ieri la Giunta del Coni ha deciso che il com-
missariamento continui fino al momento
dell'assemblea elettiva; che commissario resti
Petrucci; che di voto si parli, ottimisticamen-
te, tra sei mesi. Oggi il C.N. ratificherà la
decisione. Chissà se voterà a favore anche
Paolo Barelli, presidente della Federnuoto,
uno dei firmatari, come senatore, dell'interro-
gazione al Presidente del consiglio, di dura
condanna del rinvio delle assise.

Franco Carraro si è allontanato al mo-
mento del voto («per non destare sospetti di
conflitto di interessi», ha spiegato) ma è la
sua linea quella che, alla fine, ha vinto. La
linea del rinvio. Giustificazione ufficiale. Ri-
scrivere lo Statuto, per eliminare la famosa
clausola che prevede, per essere eletti, il suffra-
gio di almeno un terzo di ognuna delle cin-
que componenti della Figc, Lega A e B, Lega
C, Lega dilettanti, tecnici, atleti.

Motivo vero. Impedire, al momento, pos-
sibili sorprese, sottoforma di elezione di qual-
che candidato non gradito a Carraro (leggi
Tonino Matarrese);congelare la situazione, in
modo da avere tutto il tempo disponibile per
trovare un candidato in consonanza con Car-
raro.. Carraro, per esempio. Lo statuto è sicu-
ramente anacronistico, anche se ancora fre-
sco di stampa e approvato da tutti quelli che
oggi lo abiurano. Dovrà essere riformato, ma
è abbastanza scorretto cambiare le regole a
partita iniziata. In un campo dove le regole
dovrebbero essere sacre.

Gli sconfitti? Quanti volevano subito una
guida della federazione, in un momento non
facile per il calcio italiano. Il presidente del
Coni che non è riuscito a sciogliere questo
nodo e nemmeno a tirarsene fuori, avendo
dovuto subire, alla fine, le decisioni della po-
tente Lega, vero convitato di pietra della giun-
ta. Il calcio italiano stesso che continua a resta-
re senza vertice, dopo sette mesi di commissa-

riamento, dando l'immagine di sbando ovve-
ro lasciando le redini di comando proprio a
quella Lega.

Se l'esternazione di qualche giorno fa del
sottosegretario Nicola Bono e l'interrogazio-
ne del 51 senatori non è strumentale, dovrem-
mo ora vederne delle belle. Chi verrà a rispon-
dere a Palazzo Madama per il governo? Ma-
rio Pescante o, ironia della sorte, lo stesso
Bono?

Conserviamo, infine, una speranziella, an-
che se flebile flebile, Ora che non è più il
vecchio appiattito sulla giunta organismo di
un tempo, il C.N. darà qualche segnale di
autonomia, sottoforma di voce critica?

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 

 

 
 

 
 

 
 

 

Nel ritiro della ”squadra di quartiere”. Come si preparano allo storico esordio i veronesi di Del Neri

Quelli dello slow-football
Ma il Chievo, la matricola delle matricole, non pensa a fare solo bella figura

Decisa la proroga di commissario per il presidente del Coni, Petrucci

Le squadre pronte al via
ma Federcalcio nel pallone

Il «sobrio»
impianto sportivo
del Chievo
A sinistra
un momento
della festa
per la storica
promozione in A

Carraro sulla violenza:
«Fare come gli inglesi»
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